
“Nutrire il pianeta - Energia per la 
vita”  è il tema dell’EXPO’ 2015.  
Francamente non ci sembra che 
gli organizzatori dell’EXPO 2015 
stiano pensando a questo tema 
perché sono intenti a costruire 
alberghi, a fare progetti di capan-
noni, villaggi, strade, case cemen-
tificando ancor di più un territorio 
ammalato e sfruttato. Sia a livello 
nazionale, sia a livello regionale e 
comunale  non esiste alcun 
piano Energetico per abbatte-
re le misure di gas serra del 
nostro Paese. 
Anziché ridurre per il 2012 le 
emissioni di CO2 come ci erava-
mo impegnati con il protocollo di 
Kyoto, noi le abbiamo aumentate. 
Questo deficit si trasformerà in 
maggiori costi di penale – da 3 a 
5 miliardi l’anno- che pagheremo 
tutti noi italiani. In tutto il mon-
do noi stiamo sottraendo terre, 
foreste che sono l’energia per la 
vita, stiamo riducendo le specie 
animali e vegetali. Negli oceani 
è rimasto solo  il 10% dei grandi 
pesci esistenti nel 1950 (Nature, 
maggio 2003).
Dal 1900 ai giorni nostri abbiamo 
perso il 40% delle foreste e la de-
vastazione continua imperterrita.
Le grandi organizzazioni interna-
zionali, FAO, FMI, Banca Mondiale, 
WTO hanno fallito il loro compito 
di cancellare e ridurre la fame nel 
mondo. Anzi nel 2008 abbiamo 
assistito a rivolte e tumulti al Cai-
ro, Adis Abeba, Giakarta, Bogotà 
e alla morte di sette manifestanti 
ad Haiti per l’aumento dei prezzi 
del pane, riso, pasta.
Varie sono le cause di questo rin-
caro( borsa di Chicago, marzo 
2008,  il valore attribuito ai cerea-
li era il 130% più alto del 2007) :  
aumento del consumo di carne tra 
le popolazioni abbienti, Cina com-
presa, ( per ottenere una caloria 
animale occorrono dalle quattro 
alle dieci calorie vegetali) e campi 
agricoli convertiti  al biocarburan-
te. L’aumento dei prezzi del pane, 
riso, pasta pesa soprattutto ai 2,5 
miliardi di persone (il 40%della 
popolazione mondiale) che vivono 
con meno di 2$ al giorno (  rappor-
to 2006 dell’UNDP- Programma 
Delle Nazioni Unite sullo Sviluppo 
umano- dati riferiti al 2005).
Questi sono i risultati delle politi-
che delle Organizzazioni Mondia-
li, ma soprattutto sono il risultato 
del nostro modello di sviluppo, i 
risultati del libero mercato.
I nostri governanti e gli organizza-
tori dell’EXPO 2015 dovrebbero 
riflettere su questi dati del Piane-
ta e dovrebbero darsi da fare per 
ridurre la nostra impronta ecolo-
gica , la nostra produzione e do-
vrebbero religiosamente conser-
vare i terreni agricoli, i parchi, i 
terreni liberi rimasti. Dovrebbero 
criticare il modello agro-alimen-
tare fin qui seguito, l’imposizio-
ne delle monoculture (soia per il 
nostro bestiame, eucalipti per la 

nostra carta) che impoverisco-
no il suolo e affamano milioni di 
contadini, i prezzi bassissimi del-
le materie prime da noi imposti, 
l’impiego nell’agricoltura di Orga-
nismi Geneticamente Modificati 
che spegneranno la biodiversità.
Dovrebbero capire che le sovven-
zioni all’agricoltura in Europa e 
negli USA che consentono massic-
ce esportazioni di alimenti a bas-

so prezzo verso i paesi più poveri, 
hanno  l’effetto  di distruggere le 
economie locali e quindi di aumen-
tare la povertà. Gli organizzatori 
dell’EXPO dovrebbero valorizzare 
in Lombardia i parchi esistenti e 
convertire tutti gli spazi ancora 
liberi in parchi, dovrebbero foca-
lizzarsi sulla mobilità, sui mezzi 
pubblici, sulle piste ciclabili e su-
gli alloggi vuoti, invenduti o sfitti.
Purtroppo invece la tendenza dei 
nostri amministratori è un’altra. 
L’area dove si svolgerà l’Expo’, 
quasi due milioni di mq, è terre-
no agricolo che diventerà terreno 
edificabile al temine di Expo’. Per 
nutrire il pianeta si toglie terre-
no agricolo in una delle regioni 
più inquinate e congestionate del 
mondo. A Milano nuove leggi dan-
no la possibilità di costruire in tut-
ti gli spazi standard aumentando 
anche l’indice di edificazione. Gli 
impianti ippici di Trenno rischiano 
di sparire per far posto a case di 
lusso, alberghi e spazi commer-
ciali. Il parco Sud è sempre a ri-
schio di cementificazione. I nostri 
amministratori non pensano alle 
conseguenze di tutto ciò.
Il 7 dicembre scorso abbiamo as-
sistito allo sfarzo e alle spese per 
il ricevimento di tante personalità 
invitate alla prima della Scala e 
alla cena a palazzo Marino dalla 
sindaco Moratti,  mentre i poveri 
a Milano aumentano, i lavoratori 
dei CAM - Centri di Aggregazione 
Multifunzionali- vengono licenziati 
e i servizi ai disabili ed ai non au-
tosufficienti diminuiscono.
I nostri amministratori non sono 
credibili.
Noi pensiamo che il miglior aiuto 
dato ai paesi poveri dovrebbe es-
sere quello di porsi l’obiettivo di 
produrre di meno e di consumare 
di meno perché noi viviamo come 

se avessimo tre pianeti a disposi-
zione. Dobbiamo modificare radi-
calmente i nostri comportamenti 
e il nostro modello di sviluppo, se 
non vogliamo assistere a ripetute 
crisi drammatiche,  al crollo del-
la produzione di alimenti e della 
produzione industriale dovuto alla 
progressiva diminuzione delle ri-
sorse naturali. Con i nostri consu-
mi smodati siamo oltre il limite di 

sopportazione del-
la terra. Abbiamo 
intaccato il capita-
le. Il 23 settembre 
2008 le associazio-

ni ambientaliste hanno ricordato 
l’overshoot day, il giorno in cui il 
nostro consumo di risorse natura-
li sorpassa la produzione naturale 
annua della Terra. Proprio come 
ogni azienda, il nostro Pianeta  
ha un bilancio annuale secondo 
il quale produce un certo quanti-
tativo di risorse ed è in grado di 
assorbire un certo quantitativo di 
rifiuti. Il problema è che la richie-
sta di risorse e servizi da parte 
dell’umanità é più grande della 
capacità rigenerativa della Terra.    

NUTRIRE IL PIANETA
ENERGIA PER LA VITA

Fin dal 1980, l’umanità ha iniziato 
ad essere  nella condizione di so-
vraconsumo (Overshoot), poiché 
usa le risorse naturali più veloce-
mente di quanto possano essere 
rigenerate e immette carbonio 
nell’atmosfera più velocemente di 
quanto possa essere riassorbito.
Secondo il Global Footprint 
Network stiamo impiegando a li-
vello globale la capacità di rige-
nerazione naturale di 1,4 pianeti, 
ma, ovviamente, ne abbiamo solo 
uno a disposizione. La conseguen-
za è che  le nostre riserve – come 
gli alberi e i pesci – continuano ad 
esaurirsi e i nostri rifiuti – in pri-
mis l’anidride carbonica – conti-
nuano ad accumularsi. 
“Dal 23 settembre 08 fino alla 
fine dell’anno noi abbiamo attin-
to dalle nostre riserve ecologiche, 
chiedendo un prestito al futuro” 
dice Mathis Wackernagel, Diretto-
re Esecutivo del Global Footprint 
Network. Con noi non c’erano le 
autorità amministrative e politiche 
della città a ricordare questa data. 
Hanno ben altro di cui occuparsi.


